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S iete anglosassoni e
volete scrivere un
thriller di successo?
Prego, accomodate-

vi: negli ultimi decenni la ri-
cetta è rimasta praticamente
immutata. Leggete con at-
tenzione i giornali; selezio-
nate una buona spruzzata di
attualità, da tutti i campi:
una parte importante dalla
politica estera, quasi altret-
tanta da quella interna - poi,
a piacere, cronaca, spettaco-
lo, economia. Da non dimen-
ticare del sano gossip, possi-
bilmente malizioso. I cattivi
devono essere obbligatoria-
mente quelli del momento:
durante la guerra i nazisti; ai
tempi di James Bond i russi;
oggi extracomunitari di pro-
venienza orientale o africa-
na. Sul buono avete più li-
bertà: può essere un tene-
broso di cui si sa poco
oppure l’eroe per un giorno,
sempre molto amato; fun-
ziona anche il modello vin-

cente, che, una volta messi a
terra i rivali di sesso maschi-
le, stende anche le donne
(sul letto, si intende); e in
fondo non dispiace neppure
il vicino di casa, apparenza
normale ma disposto a tutto
sotto la scorza quotidiana.

Di Michael Dobbs, ingle-
sissimo autore del Giorno dei
Lord, pubblicato ora da Fazi
nella traduzione di Stefano 
Tummolini, colpisce proprio
l’abilità consumata con cui
assembla i diversi ingredien-
ti. Un talento da giallista di 
professione, mentre l’uomo è
ben più di questo. Si tratta, 
infatti, di un politico doc, en-
fant prodige ai tempi di Mar-
garet Thatcher, con cui fu ca-
po dello staff dei Tories. Un
percorso poi proseguito in 
vario modo e premiato anche
dalla regina, che ha nomina-

to Dobbs barone di Wylye, 
niente meno. 

Non minore successo
quello del Dobbs autore di
cassetta. Dopo qualche ro-
manzo minore, nei primi an-
ni Novanta si è infatti inven-
tato i tre volumi della saga di
House of Cards, modo acuto
di raccontare il dietro le
quinte del palazzo britanni-
co. All’epoca ne nacque uno
sceneggiato della BBC di
buona accoglienza; ma la fa-
ma era destinata a divenire
mondiale con l’avvio della
serie tv americana: sostituito
l’austero parlamento britan-
nico con il Campidoglio,
piazzato il Lincoln Memorial
al posto del Big Ben, affidato
il ruolo di protagonista a Ke-
vin Spacey (prima di #me-
too, ovviamente), il successo
era quasi scontato. La fama è
dilagata: anche in Italia, a
trent’anni dalla stesura, la
trilogia è stata pubblicata,
sempre da Fazi.

Ma House of Cards, appun-
to, è opera giovanile. Nel frat-

tempo Dobbs ha scritto molto
altro; recentemente si è spe-
cializzato in una saga thriller
che prende il nome dal prota-
gonista, Harry Jones, così
presentato dall’autore nel
suo sito: «non è il solito uomo
d’avventure. Tanto per co-
minciare, è un milionario, un
parlamentare - e l’eroismo 
non riguarda la politica di og-
gi. Ma Jones ha un passato
oscuro e sanguinoso, dai
giorni trascorsi a combattere
sporche guerre con l’esercito
britannico…» Esperienza 
che il nostro eroe mette a 
frutto per risolvere situazioni
scabrose, in cinque volumi
che in patria hanno avuto un
certo successo. 

Scritto nel 2007, Il giorno
dei lord apre la serie. Novem-
bre, inaugurazione del parla-
mento britannico. Con un

blitz, un gruppo di terroristi
asiatici blocca all’interno del-
la sala i personaggi più im-
portanti: un’ottantina di VIP
che vanno dalla regina, ac-
compagnata dal principe
Carlo, fino al figlio della Pre-
sidenta degli Stati Uniti (pro-
prio così: Dobbs ha immagi-
nato una presidenza USA 
femminile - prospettiva che 
all’epoca, per un europeo ab-
bastanza maschilista, poteva
forse parere vagamente in-
quietante, ma che dieci anni
dopo pare nulla rispetto a chi
oggi abita alla Casa Bianca).
Il sequestro dura solo un
giorno, ma permette di di-
stinguere al volo tra uomini e
no, sia tra gli ostaggi che tra
quelli rimasti fuori, in uno 
scenario mondiale che - nel 
perfetto rispetto della ricetta
- coinvolge grande politica ed
economia. Tra eroismi veri e
finti e paure verissime, spetta
a Harry Jones il compito di 
sbrogliare la matassa.

Avrete già compreso che Il
giorno dei Lord non è il libro
determinante, quello in gra-
do di cambiare la vita di qual-
cuno; ma è sufficientemente
capace di intrattenere il let-
tore, anche perché - come 
ogni testo britannico che si 
rispetti - non gli manca una
buona dose di ironia, a di-
spetto della tensione genera-
le della vicenda, con partico-
lari capaci di suscitare qual-
che sorriso inseriti abilmente
tra una frase e l’altra.

Ma, il libro si raccomanda
soprattutto ai fan della coro-
na britannica. In un mondo 
di personaggetti, la regina 
Elisabetta giganteggia su tut-
ti. E’ la sola capace di affer-
mare che «quest’oggi la re-
sponsabilità è mia» e quindi
l’unica davvero all’altezza 
della situazione: «quando
Sua Maestà si alzò, tutti pun-
tarono gli occhi verso di lei, 
perfino gli attentatori, e ri-
masero immobili. La sovrana
non alzò la voce, ma si fece 
sentire in ogni angolo». In 
tempi di passioni da royal
wedding, tanta presenza sce-
nica appare davvero al passo
con il mondo. —
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Una spy story
(condita d’umorismo)

dal demiurgo
di “House of Cards”

Il primo capitolo
della serie

nata nel 2007 
(e molto attuale)

mai riconoscerle il valore del
lavoro svolto: si vizierebbe. La
paga? Giudichi la signora Vizy
in base a quanto la ragazza 
merita, dice Ficsor, che l’ha
raccomandata alla coppia. E 
lasciata a lei la scelta, la tacca-
gna le dà meno di quanto dava
alla precedente cameriera,
che aveva scacciato come le al-
tre prima di lei. I sentimenti di
Anna non hanno ragione di
esistere, neanche quelli prova-
ti per il nipote della signora
Vizy, che l’ha fatta sentire bel-
la e desiderabile e l’ha poi li-
quidata con una pozione per
abortire e un pacchetto di ca-
stagne bruciacchiate.

Ma tutto questo non basta
all’avara e avvizzita signora
Vizy. Vuole la proprietà di An-
na. Si abbandona a crisi isteri-
che quando apprende che la 
ragazza vorrebbe andarsene e
alla debole Anna, incapace di
decidere per sé, non resta che
rimanere con la sua padrona.

Può la miserabile vita di
Anna essere la giustificazione
delle azioni che compie alla
fine della storia? Nella com-
media umana il male è spesso
inspiegabile. Kosztolányi non
pretende di comprenderlo.
Lascia che Anna non spieghi
le sue ragioni e volutamente
fa escludere ai periti psichia-
tri che sia incapace di inten-
dere e di volere. Lascia il suo
crimine senza un movente e
chiede al lettore lo sforzo di
dargli un significato, di inter-
rogarsi sulla natura del male.
Di chiedersi, in definitiva,
quale sia il limite della pietà o
piuttosto, se la pietà non deb-
ba averne affatto. —
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anni dalla Jugoslavia di Tito
per passarne trenta «a rac-
cattare cadaveri ai quattro
angoli di Marsiglia». Accan-
to a lui il giovane tenente Ju-
lo Flores, «gentile, educato,
rapido, erudito, persino do-
tato di un certo senso del-
l’umorismo» che si innamo-
ra degli occhi dell’assassina
solo vedendoli attraverso le
telecamere di sorveglianza.
L’uno ha dalla sua parte un
istinto infallibile grazie a cui
sa «dar prova di totale mala
fede per poi rimanere in pie-
di». L’altro è una «formichi-
na affannata» capace di ra-
gionamenti impeccabili. La
loro miscela è imprevedibile
e frizzante, vantaggi, sostie-
ne Bussi, di non avere un in-
vestigatore ricorrente. 

Nella caccia all’uomo che
si scatena si mescolano inse-
guimenti in yacht e contorte
procedure amministrative,
feste di compleanno in pisci-
na e carceri marsigliesi, at-
traversamenti del Sahara,
banche internazionali e code
da Starbucks. Un’umanità
dolente e ostinata, da una
parte e dall’altra del Medi-
terraneo. Tutti accomunati
da un unico, bruciante desi-
derio. «Vogliamo solo la no-
stra parte di sogno». —
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T H R I L L E R  I N G L E S E  /  M I C H A E L  D O B B S  

Nella House of Lords sotto attacco
solo la regina mantiene i nervi saldi
Un blitz di terroristi blocca a Westminster un’ottantina di politici, sovrana compresa:
Harry Jones, ex soldato dei Sas, ricco e indisciplinato, deve salvare il Paese (e l’onore)

Già consigliere di Margaret Thatcher
Michael Dobbs è nato nel 1948 ed è membro del Partito conserva-
tore inglese. Dal 2010 fa parte della Camera dei Lord. La trilogia di 

«House of Cards» - da cui la serie della Bbc e poi Netflix - è pub-
blicata integralmente da Fazi Editore e ha venduto milioni di copie


